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Mentre si tratta per il cessate ii fuoco 

Gemayel: tregua garantita 
da ONU, Roma e Parigi 
Forze USA nello Chouf 

Le navi americane hanno continuato a far fuoco contro le posizioni druse - Jumblatt: «Se 
l'intervento degli Stati Uniti continuerà, nessuno potrà limitare le mie alleanze» 

Dal nostro inviato 
BEIRUT — La svolta Imposta alla guerra dagli americani sta rischiando di Internazionalizzare il conflitto libanese: al 
massiccio Intervento di lunedì delle artiglierie navali nella battaglia per Suk El Gharb (dove ieri sono anche stati visti quattro 
consiglieri militari USA a fianco degli ufficiali libanesi) Walid Jumblatt ha replicato ammonendo che se l'intervento america
no continuerà «nessuno potrà mettere del limiti alle mie alleanze, con 1 palestinesi o con altri»; e Ieri le navi «Virginia» e 
«Rodgers» hanno nuovamente aperto 11 fuoco contro le posizioni druse, mentre fonti del Pentagono affermano che un missile 
Sam 7 sarebbe stato sparato dal siriani contro un F-14 della Sesta Flotta In volo sul Libano. Le trattative per arrivare ad una 
cessazione del fuoco assumono quindi l'aspetto di una corsa con 11 tempo, nella quale 11 governo libanese sta giocando in 

queste ore una nuova carta: 

Missili, abbiamo 
solo da perderci 
di GIUSEPPE BOFFA 

TWON È sorprendente che 
1 ^ sulla questione dei mis
sili il presidente del consiglio 
italiano non arrivi a far qua
drare i conti fra l'ambizione 
di essere flessibile e la preoc
cupazione di star dietro a 
Reagan, fra l'avvertita neces
sità che siano avanzate idee 
nuove e l'assenso all'automa
tismo della data capestro di 
fine anno per l'arrivo delle 
nuove armi americane. Di qui 
le contraddizioni, i passi In
dietro, le allusioni troppo con
torte. Il contrasto è netto non 
soltanto con le nostre posizio
ni, ma con quelle che sono an
date elaborando nei loro orga
nismi più autorevoli — e che 
in questi giorni hanno esposto 
anche a Roma — i socialde
mocratici tedeschi 

Al nodo cui sono giunte le 
cose, sembra chiaro che il 
punto cruciale delle trattati
ve di Ginevra, l'ostacolo fon
damentale per un accordo, è 
rappresentato dal conteggio 
dei missili inglesi e francesi. 
Ora, su questo problema la 
posizione occidentale è parti
colarmente indifendibile, poi
ché non si vede come si possa 
far finta che quei missili non 
ci stano o che non siano schie
rati pur sempre da questa 
parte contro quell'altra: in 
privato Io riconoscono anche 
molti di coloro che sostengono 
quella posizione in pubblico. 

Neanche le nuove proposte 
che Reagan si appresterebbe 
a presentare modificherebbe
ro questo stato di fatto. Se so
no corrette le indiscrezioni 
già uscite sulla stampa, esse 
consisterebbero infatti nell' 
accantonare dal negoziato i 
missili sovietici in Estremo 
Oriente, purché essi siano 
congelati al livello attuale; 
Mosca dovrebbe in cambio ri
nunciare al conteggio dei mis
sili anglo-francesi. Non si 
vuol dire che una tale idea non 
rappresenti da parte ameri
cana un certo elemento di 
«flessibilità», ma esso appare 
elemento assai marginale ri
spetto al fulcro della contesa 
(tanto più che l'argomento dei 
missili asiatici viene ora af
frontato direttamente da ci
nesi e sovietici per conto lo
ro). 

Una proposta nuova che 
circola da più parti suggeri
sce invece di calcolare • mis
sili francesi e inglesi non nel 
negoziato sui cosiddetti •euro
missili». ma in quello sulle ar
mi cosiddette «strategiche». 
che si svolge parallelamente 
a Ginevra. Nella sua versione 
più logica, che è stata recen
temente prospettata dal «lea
der» dei socialdemocratici te-" 
deschi, Vogel. questa propo
sta arriva però a chiedere che 
le due trattative siano combi
nate tra loro: tale posizione è 
coerente con tutto il pensiero 
dei socialdemocratici tede
schi che sono preoccupati non 
solo di euromissili e missili 
strategici, ma anche di quei 
vettori nucleari a più corto 
raggio, oggi non contemplati 
da nessuna delle varie tratta-
Uve In corso, ma pur sempre 
capaci di rappresentare una 
minacela per l'Europa. 

Sebbene sia stato accolto 
con freddezza sia a Washin
gton che a Mosca, tale sugge
rimento suscita attenzione. 
Esso ha una sua coerenza per
ché tutta l'esperienza di que
sti ultimi anni ha dimostrato 
quanto sia difficile In realtà 
scindere fra loro questi nego
ziati che riguardano aspetti 

diversi di un'unica minaccia, 
quella atomica. Inoltre esso 
ha il merito di corrispondere 
meglio anche all'originale 
•doppia decisione» della NA
TO che fu presa — non lo si 
dimentichi — quando sem
brava vicina la ratifica del 
trattato Salt-2 sui missili 
strategici (o intercontinenta
li) cosi che il negoziato sugli 
euromissili, di cui si parlava 
in quella decisione, sembrava 
in pratica un prolungamento 
e completamento di quel trat
tato (ed infatti c'era chi lo pa
ragonava a un Salt-3). Poi tut
to venne alterato dalla deci
sione di Reagan di non ricono
scere il Salt-2. Ma proprio di 
3uesto profondo mutamento 

el dati di partenza dovrebbe
ro oggi tener conto quei go
verni europei che Invece si 
apprestano ugualmente a in
stallare i missili. 

Se si vuole procedere verso 
una qualsiasi forma di combi
nazione o di collegamento fra 
i due negoziati di Ginevra, 
tanto meno si può sostenere 
che, in assenza di un accordo 
a fine d'anno, i missili ameri
cani vanno installati automa
ticamente. Certo, se l'intesa 
fosse raggiunta prima, sareb
be meglio. Ma anche in caso 
diverso, sarebbe sbagliato 
condannare al fallimento un 
negoziato, che tra l'altro è co
minciato con due anni di ri
tardo, affrettando l'impianto 
delle nuove armi degli Stati 
Uniti. Più che mai giustifi
cato sarebbe invece, proprio 
in quel caso, un prolungamen
to della trattativa al di là del
la scadenza di fine anno, sen
za ricorso ai missili america
ni (che il convegno di Ginevra 
deve appunto servire a evita
re). Si può semmai contem
plare. come fa il tedesco Vo
gel. che un simile rinvio si ac
compagni con la richiesta al
l'URSS di qualche gesto corri
spondente (quale potrebbe es
sere. ad esempio, l'avvio dello 
smantellamento dei missili in 
sovrannumero). 

Quella che appare deleteria 
è la tesi, dominante nei circoli 

Sovernatlvi americani, secon-
o cui solo dopo aver installa

to i missili d'oltre Atlantico 
un accordo diverrebbe possi
bile a Ginevra. Alle forze poli
tiche del governo italiano va 
imputato di allinearsi gra
dualmente su una simile posi
zione. che è profondamente 
sbagliata. Oggi come oggi noi 
non sappiamo nemmeno se 
sarà possibile proseguire la 
trattativa dopo l'installazio
ne Sappiamo però che. anche 
nel caso proseguisse, l'accor
do diverrebbe più difficile e. 
ciò che è peggio, le prospetti
ve di una eventuale intesa di
verrebbero più gravi per l'Eu
ropa. La tesi americana ha in
fatti un solo obiettivo: ottene
re una vittoria politica. Ma 
proprio per impedirlo verran
no dall'altra parte le misure 
di ritorsione che aggraveran
no la tensione nel nostro con
tinente. 

La tesi dell'accordo «dopo* 
l'installazione non è ispirata 
alla ricerca dell'intesa, ma a 
quella tendenza di aggrava
mento o deliberata «scalata» 
dei conflitti, cui assistiamo in 
questi giorni da troppe parti, 
dal Libano alle Nazioni Unite. 
E triste vedere con quanta 
leggerezza una parte della no
stra stampa e del nostro mon
do politico stia a questo gioco, 
perché una cosa e certa: noi 
abbiamo tutto da perderci, 
nulla da guadagnarci. 

la richiesta all'Italia e iad al
tri paesi europei» (in realtà si 
tratterebbe della Francia) di 
fornire un nucleo di 500 mili
tari per affiancare osserva
tori dell'ONU nella supervi
sione della tregua. Della cosa 
ci ha parlato 11 ministro degli 
Esteri libanese Elle Salem, 
precisando che si tratterebbe 
di un Impegno separato da 
quello della forza multina
zionale, e confermando che 
la richiesta è stata già avan
zata al paesi Interessati. Po
co prima di Incontrarsi con 1 
giornalisti, Salem aveva par
tecipato ad una riunione con 
1 quattro ambasciatori e 1 
quattro comandanti della 
forza multinazionale. 

Ed ecco 1 termini esatti 
della questione. Dopo aver 
affermato che «il cessate 11 
fuoco è nell'Interesse di tutti, 

perché non esiste una solu
zione militare della crisi li
banese», Salem ha rilevato 
che uno del punti ancora In 
discussione è a chi affidare 11 
compito di vigilare sul ri
spetto della tregua, una vol
ta che questa sia stata pro
clamata. La soluzione ml-
fllore per il governo libanese 

quella di rivolgersi ad os
servatori «neutrali», nella 
fattispecie gli osservatori 
dell'ONU dislocati In Medio 
Oriente dal 1948 (sotto le in
segne dell'UNTSO, che ha 11 
suo quartiere generale a Ge
rusalemme) sessanta del 
quali erano stati distaccati a 
Beirut nell'agosto dello scor-

Giancarlo Lannutti 

(Segue in ultima) 

Governo incerto 
sul ruolo della 
forza italiana 

Andreotti e Spadolini riferiscono al Sena
to—Buf alini: «Non è più tempo di rinvìi* 

ROMA — La vicenda libane
se — sommata alle altre que
stioni di politica interna — 
rischia di diventare una mi
na vagante per 11 governo di 
Bettino Craxi. AI Senato —• 
dove Ieri le commissioni E-
steri e Difesa hanno discusso 
per sei ore la drammatica si
tuazione di Beirut e del tra
gico abbattimento del jumbo 
sudcoreano — è sembrata 
accentuarsi quella diversità 
di toni che da qualche giorno 
ormai caratterizza gli inter
venti degli uomini di gover
no della maggioranza. Ieri è 
stata ancora la volta di Giu
lio Andreotti (Esteri) e di 
Giovanni Spadolini (Difesa). 
Al ministro democristiano 
che — usando nel complesso 
un tono cauto — ha riconfer
mato la sua propensione ad 
un intervento delle truppe 
dell'ONU in Libano e che "ha 
espresso la convinzione che è 
necessario «preservare II co
struttivo rapporto politico 
con l'OLP», ha fatto da con
traltare 11 ministro repubbli
cano secondo cui «non è mu
tato lo scopo politico» della 
missione Italiana (siamo an

dati nel Libano anche per 
•stabilizzare» l'autorità di 
Gemayel). Per Spadolini 
Yasser Arafat «non può esse
re considerato un interlocu
tore legittimato degli affari 
Interni libanesi». Questa fra
se, 11 ministro della Difesa 
non l'ha letta davanti ai se
natori, ma nel testo Integrale 
del suo discorso compariva. 
È stata, evidentemente ta
gliata all'ultimo momento, 
tenendo forse conto delle co
se dette pochi minuti prima 
da Andreotti sull'OLP. 

Ma Ieri — oltre alle cose 
dette — hanno dominato i si
lenzi del due ministri: en
trambi hanno osservato un 
preoccupante silenzio sul 
cannoneggiamenti statuni
tensi di lunedì. Sul fatto con
creto, cioè, che mette a nudo 
lo snaturamento della fun
zione della forza multinazio
nale In Libano. E Andreotti è 
andato anche più in là, 
quando nel suo discorso — 
tacendo del bombardamenti 

Giuseppe F. Mennella 
(Segue in ultima) 

Oggi il pronunciamento sull'autorizzazione all'arresto 

La Camera decide su Negri 
Sospensiva bocciata per soli 7 voti 
Determinante la defezione radicale 
La proposta PCI-PSI appoggiata da numerosi parlamentari dei gruppi ufficialmente contrari; 293 sì e 300 no 
Concessa l'autorizzazione a procedere - Gli interventi di Spagnoli e Violante - Riunito il gruppo comunista 

Carceri, s'allarga la protesta 
Parla il ministro Martinazzoli 
«Servono subito stanziamenti» 

Mentre è pressoché totale lo sciopero della fame del detenuti 
sulla crisi della giustizia intervistiamo 11 ministro Martinaz
zoli, che denuncia un ritardo «cultural-polltlco» sulla questio
ne. Martinazzoli parla anche dell'importanza di avere stan
ziamenti sufficienti per la riforma carceraria. Oggi — su que
sto tema — è fissato un «vertice» da Craxi. Una delegazione 
del PCI ha visitato Ieri San Vittore. A PAG. 2 

Nuove accuse di Mosca 
agli USA per il jumbo 

Si è aperta ieri l'assemblea generale delle Nazioni Unite, in un 
clima di tensione. Assente — è la prima volta dal 1957 — il mini
stro dgli Esteri dell'URSS. Gromiko, dopo il rifiuto USA di atter
raggio al suo aereo. Da lunedì i discorsi dei big. A Mosca nuove 
rivelazioni sul jumbo abbattuto: in un lungo articolo della .Pravda» 
e di «Stella rossa*, il maresciallo dell'aria, Kirsanov, accusa gli 
USA. e dice di avere le prove che il jumbo sudcoreano era in 
missione dì spionaggio. Volava collegato ad un satellite intercetta-
tore, tecnici e uomini della CIA erano fra i componenti dell'equi
paggio. A PAG. 7 

Occupazione, finanza pubblica e politica dei redditi: definito il calendario 

Primo incontro tra Craxi e sindacati 
ma il confronto vero comincia adesso 

È stata una ricognizione generale - Tanto è bastato al presidente del Consiglio per 
parlare di «eccellente lavoro» - Richiesto un piano straordinario per i giovani del Sud 

ROMA — Craxi non ha re
spinto né la richiesta di un 
plano straordinario per r 
occupazione né la proposta 
di reperire nuove risorse at
traverso una imposizione 
patrimoniale, che sono due 
capisaldi dell'iniziativa del 
sindacato, ma il presidente 
del Consiglio socialista si è 
anche mantenuto nel vago 

auasl a non volersi preclu-
ere alcuna via d'uscita. Il 

primo Incontro a palazzo 
Chigi con la Federazione u-
nltaria è servito più che al
tro a compiere una ricogni
zione generale del problemi 
economici, finanziari e so
ciali che sono sul campo. 

Tanto è bastato a Craxi per 
parlare di «un lavoro eccel
lente*. Camiti, però, ha 
puntualizzato: «Dal punto 
di vista del metodo. Sul pla
no del merito, e soprattutto 
del risultati, vedremo». 

Da domani (con 11 già fis
sato riscontro sulle pensio
ni e la sanità) 11 confronto 
entrerà nel vivo, su tavoli 
specifici, per concludersi 
con una verifica politica 
complessiva che vedrà, con 
tutta probabilità, la segre
teria del sindacato unitario 
di fronte all'intero Con
siglio dei ministri. Ma di 
cosa si discute? Un comu
nicato ufficiale indica tre 

gruppi di lavoro: 
A Risanamento della fl-
^ r nanza pubblica e rifor
ma dello Stato sociale. In 
pratica, si tratta della pre
videnza e della sanità, cioè 
del settori della spesa socia
le nel quali il governo in
tende risparmiare alcune 
migliaia di miliardi, già in 
occasione della legge finan
ziaria per 11 1984 che, come 
è noto, deve essere presen
tata entro la fine del mese. 
Ma 11 sindacato rivendica 
misure di riforma tali da 
creare condizioni di equità 
e di giustizia tra 1 lavoratori 
dipendenti e le altre catego
rie. 

A Sviluppo dell'occupa-w zione, punti di crisi e 
ristrutturazione industria
le. E la priorità con cui 11 
sindacato si è presentato al
l'Incontro di Ieri. Sul tavolo 
è stata posta la richiesta di 
un plano straordinario per 
11 lavoro dei giovani meri
dionali. da finanziare per 11 
primo anno con almeno 3 
mila miliardi di lire. Sul 
punti di crisi il governo sta 

[ireparando un intervento 
eglslatlvo articolato per 

•bacini», cioè l'individua-

Pasquale Cascali* 

(Segue in ultima) 

Ieri non s'è visto 
a Montecitorio 

É in Francia 
il docente 
padovano? 

Dure 
reazioni 

a Pannella 

ROMA — L'astensione determinante del deputati radicali ha Impedito lersera che alla Came
ra passasse la proposta PCI-PSI di sospendere la decisione sull'arresto di Tony Negri fino alla 
conclusione del processo di primo grado del «7 aprile» che riprende lunedì prossimo alla Corte 
d'Assise di Roma. Così oggi la Camera dovrà pronunciarsi sulla richiesta della magistratura 
di procedere Immediatamente alla cattura del leader di Autonomia, che era stato scarcerato 
due mesi e mezzo fa In seguito alla sua elezione a deputato. Presenti e votanti 593 del 630 
deputati, 11 «sì» alla proposta di sospensiva (che per 11 PCI era stata Illustrata da Ugo Spagnoli) 
ha ottenuto 293 voti, circa 20 In più di quanti ne potesse contare 11 cartello del gruppi che la 
sostenevano: oltre che 11 PCI 
e 11PSI, anche la Sinistra In
dipendente, 11 PdUP, DP, un 
Indipendente e uno solo — 
Gianluigi Melega — degli 11 
deputati radicali. I «no» sono 
stati 300, una quarantina in 
meno del cartello ufficiale 
del partiti contrari a questa 
scelta: OC, PSOI (ma in que
sto gruppo c'era la liberta di 
coscienza), PRI, PLI, MSI e 1 
tre sudtirolesi. Ma al dissensi 
In questo schieramento, e-
mersl nel voto segreto, van
no aggiunte altrettante as
senze, alcune delle quali si
curamente polemiche con le 
Indicazioni ufficiali di parti
to. 

Come questi numeri han
no confermato, la partita per 
la ragionevole soluzione del
la sospensiva si giocava — ed 
in effetti si è giocata nel cor
so di un'intera, tesa giornata 
— sul filo di pochi voti, es
sendo manifesto e rivelato 
da parecchi segni (slnanco la 
lettera di un gruppo di depu
tati democristiani a De Mita 
e al capogruppo Rognoni, 
che rivendicavano libertà di 
scelta) che riserve, dubbi e 
contrarietà attraversano o-
rizzontalmente un po' tutti i 
partiti ufficialmente schie
rati all'opposizione della so
spensiva. 

Ma la sciagurata, e forse 
anche interessata determi
nazione di Pannella di tirarsi 
fuori dal voto — col prete
stuoso riferimento ad un «co
dice di comportamento» che 
11 PR si sarebbe dato all'ini
zio della legislatura per di
stinguersi dalla «partitocra
zia» —, ha bruciato la possi
bilità di far prevalere la so
spensiva. Se, Infatti, i dieci 
deputati PR (facciamo an
che 9, non contando lo stesso 
Negri, assente) avessero par
tecipato al voto sostenendo 
la proposta PCI-PSI, la so
spensiva avrebbe prevalso 
per 302-303 voti contro 300. 

All'annuncio del risultato 
dello scrutinio segreto, tutti 1 
banchi della sinistra, sociali
sti compresi, sono Insorti 
contro Pannella. Grida, ac
cuse roventi («hai voluto l'ar
resto di Negri!»); Gian Carlo 
Pajetta e Luca Caflero del 
PdUP erano tra 1 più Indi
gnati, ormai a breve distanza 
dal segretario PR. Un muro 
di commessi. Ma le grida so
no continuate a lungo, in 
una drammatica sequenza di 
denunce del calcolato, Inde
cente gioco radicale. 

Poi si è levato 11 segretario 
del gruppo comunista, Mario 
Pochetti, per chiedere una 
congrua sospensione della 
seduta onde consentire a tut
ti, e In particolare al comuni
sti (che si sono riuniti in as
semblea nella tarda serata), 
di valutare la situazione e 
decidere sul voto di oggi. «A-
vevaroo tanto sperato che la 
nostra proposta fosse appro
vata», ha detto Pochetti. «E 
altre forze e singoli deputali 
hanno manifestato sensibili
tà per essa. La mossa radica
le non ha consentito che essa 
avesse successo. Ce ne ram
marichiamo, e denunciamo 
— ha aggiunto tra gli ap
plausi anche dei socialisti — 
la gravità di quel che è acca
duto». Nilde Jottl ha accolto 
la richiesta, rinviando a sta
mane alle 10.30 nnizio dell' 
ultima, ormai risolutiva, tor
nata di votazioni sul caso 
Negri. La drammatica gior
nata si era aperta con una 
decisione scontata eppure 
Importante: 1 voti a scrutinio 
palese e pressoché unanimi 
con cui la Camera aveva de
ciso di dare via libera alla ri-

Iiresa del processo del «7 apri-
e» e delle altre tre inchieste 

Istruttorie a carico di Negri 
che erano state sospese all' 
Indomani delle elezioni. 

Il voto favorevole del PCI 
era stato motivato dal com
pagno Violante. Pochissimi I 
voti di dissenso: del sociali
sta Giacomo Mancini (ma 
solo per 11 processo «7 aprile», 

BERLINO OVEST — Toni Negri si troverebbe in Francia. 
Stando a fonti vicine alla delegazione italiana, che parteci
pa alla assemblea parlamentare CEE-ACP, l'ex leader di 
Autonomia sarebbe espatriato via mare. Interrogata dall' 
ANSA, l'europarlamentare radicale Emma Bonino avrebbe 
affermato: «Negri ha fatto bene ad andarsene, soprattutto 
se lo ha fatto per lanciare dall'estero una campagna inter
nazionale contro la detenzione preventiva in Italia. Se si 
fosse fatto arrestare — ha aggiunto — la campagna sarebbe 
finita subito». 

ROMA — Negri è fuggito? «No, è assente», risponde Marco 
Pannella, e aggiunge: «Onorerà socraticamente li mandato 
di cattura». Quando in serata la Camera approda al voto, 
già da alcune ore si Intrecciano voci contraddittorie sulla 
presunta scomparsa dell'imputato-deputato. A Monteci
torio non è arrivato. La sua assenza dall'aula potrebbe 
essere spiegata come una elementare scelta di opportuni
tà, ma non s'è visto neppure in Transatlantico. «Sta se
guendo il dibattito dagli uffici del Gruppo radicale», ha 
sostenuto qualcuno. «Ma no, dovrebbe essere a Milano», 
spiega un'altra «voce». Difficile verificare. In ogni caso 
Pannella avverte: «Stabiliremo noi le modalità dell'arre
sto». 

Quando 11 leader radicale esce dall'aula, un drappello di 
commessi lo «scorta» nella folla dei deputati. C'è nervosi
smo. «Sette voti di differenza, e così lo mandano In galera 
1 radicali», è il primo commento corale. Bettino Craxi defi
nisce l'atteggiamento del PR «incomprensibile». Il compa-
£no Napolitano lo bolla come «un atto di cialtroneria». Per 

Udo Magri la scelta radicale «è indecente». «Pannella è 
come un dio — dice il capogruppo socialista Formica —, li 
fa e poi li distrugge». Ancora più duro un altro esponente 
del PSI, che parla di «squallidi calcoli politici» del leader 
radicale. 

(Segue in ultima) 

Nell'interno 

Sergio Crisaioli 

Giorgio Frasca Poterà 

(Segue in ultima) 

Una grande scoperta di fisici 
italiani: la Terra ha i battiti 

La Terra pulsa come il Sole. La scoperta, sensazionale, che 
tuttavia ha bisogno di nuove verifiche, è stata fatta dall'equi
pe di fisici italiani coordinaU dal prof. Edoardo Arnaldi. Sono 
state due grandi antenne, montate a Ginevra e a Frascati, a 
registrare le misteriose ma regolari vibrazioni. Cosa signifi
chino queste pulsazioni per il momento non si sa. A PAG. S 

Indagarono su Boris Giuliano 
anziché sui suoi assassini 

Le Indagini sull'assassinio del capo della squadra mobile di 
Palermo, Boris Giuliano, furono fatte.- Indagando sul conti 
In banca della vittima, anziché perseguire gli assassini. Lo ha 
denunciato la vedova al CSM. A PAG. 2 

Nuove giunte di sinistra 
ai Comuni di Siena e Voghera 

Eletta a Slena la nuova giunta di sinistra. È formata da PCI, 
PSI e PSDI. Sarà eletta un'amministrazione di sinistra anche 
a Voghera. Nell'esecutivo anche I repubblicani. In Calabria 
aperta la crisi del centrosinistra. A PAG. a 


